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Sguardo del
DonEditoriale

UN NUOVO MODO DI PORSI
Mi ha molto colpito il discorso di S. Ambrogio 
dello scorso 6 dicembre che il nostro arcivescovo 
ha rivolto agli amministratori della città di Milano 
e all’intera diocesi, per aver posto l’attenzione sul 
tema delle virtù.
Le virtù sono azioni positive e luminose, volte al 
bene di tutti, che hanno la capacità di cambiare in 
meglio chi le pratica. Perché oggi si sente il biso-
gno delle virtù? Perché l’arcivescovo ha posto l’ac-
cento su temi quali la gentilezza, la lungimiranza, la 
fierezza e la resistenza?
Forse perché si avverte il bisogno di reagire alle 
forme di male che in tanti modi deturpano, imbrut-
tiscono e deformano la nostra società e la soluzione 
non può essere solo un’azione esterna, che viene 
dall’alto, a prescindere dalla buona disposizione di 
tutti.
Lo stile della gentilezza già auspicato ampiamente 
nell’enciclica del papa ”Fratelli tutti”, non si può 
ridurre alle “buone maniere”, a questioni di gala-
teo, al buon giorno e buona sera di chi si incrocia 
sulle scale del proprio condominio. 
La gentilezza è il modo con il quale ci si pone nei 
confronti dell’altro facendo sì che l’altro faccia 
emergere il bello che è riposto dentro di sé.
Se ci pensiamo è il modo di porsi del cristiano, il 
quale vive con grazia ed equilibrio i propri rap-
porti, senza indugiare nella debolezze, senza ac-
condiscendere alla volgarità, senza cedere ai luo-

ghi comuni, senza arrendersi alla tentazione della 
insensibilità, ma coltivando e amplificando i segni 
di bene che trova nella realtà delle persone che fre-
quenta.
C’è un passo nel Vangelo che mi suggerisce la gen-
tilezza di Gesù, quando nel vangelo di Matteo al 
capitolo 12 versetto 20, citando il passo di Isaia 42 
viene detto di lui che: 

“La canna infranta non spezzerà,
non spegnerà il lucignolo fumigante,

finché abbia fatto trionfare la giustizia.”

La gentilezza sa custodire la fragilità, non si appro-
fitta delle debolezze altrui, non coglie nel fallo del 
prossimo, nello sbaglio del collega, nella sconfitta 
dell’avversario motivo di profitto e di vantaggio. 
Perché la gentilezza è guidata da un profondo senso 
di giustizia, e sa dare a ciascuno ciò che gli spetta e 
consente alla parte migliore di ciascuno di brillare.
Ciò che più affascina della gentilezza come modo 
di porsi del cristiano è che essa ha la capacità di 
smantellare timori e colmare le distanze, non teme 
le divergenze e non fa delle divergenze di posizioni 
un pretesto per il  conflitto e lo scontro.
Perciò in questo Natale auguro alla mia parrocchia 
che possa incarnare sempre di più i tratti della gen-
tilezza, perché mantenga sempre quel tratto di fa-
migliarità e di prossimità che la caratterizzano.

A maggior ragione mi sento di ringraziare le ses-
santa e più persone che in queste settimane si sono 
rese disponibili a nome di tutti noi, di portare l’an-
nuncio della speranza del Natale in tutte le famiglie 
del nostro quartiere senza badare all’appartenenza 
religiosa, culturale o etnica.
Semplici vicini che hanno ricordato che se lo vo-
gliamo, possiamo vivere un’esperienza bella di fra-
ternità nel segno dell’amore evangelico.
Sono sempre più persuaso che uno dei compiti 
delle parrocchie urbane sia quello proprio di in-
coraggiare e favorire il passaggio dall’isolamento 
e dall’anonimato nel quale si è segregati, alla sfida 
della relazione umana profonda e autentica, che na-
sce da quel Dio che ci insegna ad essere più umani 
perché Egli si è fatto uomo e nostro fratello.

don Emanuele
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Il primo argomento trattato è stato il Sinodo Uni-
versale avviato domenica 10 Ottobre scorso da 
Papa Francesco che coinvolge tutte le realtà eccle-
siali in vista del Sinodo dei Vescovi programmato 
per il 2023 “Per una Chiesa sinodale: comunione, 
partecipazione e missione”. Don Emanuele ha pre-
cisato che ogni cinque anni si terrà un Sinodo dei 
Vescovi su un tema di interesse ecclesiale, parte di 
un processo di attualizzazione del Concilio Vatica-
no II iniziato da Paolo VI.
Anche la nostra diocesi è coinvolta, così come vie-
ne precisato nel Progetto Pastorale del Vescovo 
Mario Delpini, un cammino che porterà alla forma-
zione delle Assemblee Sinodali Decanali formate 
da sacerdoti, consacrate/i e laici chiamati a con-
dividere le responsabilità per le scelte ecclesiali: 
troppo spesso tutto grava e dipende solo dai preti. 
Soprattutto per quanto riguarda la testimonianza 
dei cristiani nei diversi ambiti della vita professio-
nale, culturale, sociale e politica, non c’è un luogo 
di ascolto delle esperienze, di discernimento delle 
scelte e di formazione della coscienza cristiana. Ab-
biamo bisogno di un convenire per ascoltarci, per 
interpretare il tempo che viviamo e il territorio che 
abitiamo, le priorità che la missione impone.
Per avviare questo processo si è individuato un 
gruppo di lavoro, in ogni decanato, denominato 
Gruppo Barnaba, per ricordare l’apostolo che la 
prima Comunità cristiana ha inviato per raccoglie-
re e valorizzare i frutti dello Spirito ad Antiochia. 
È quindi il nucleo apostolico che avvia il cammino.
A Sesto S.G. il Gruppo Barnaba è composto dal 
decano Don Roberto, da Maria Luisa come mode-
ratrice, da Silvio Colombini come Segretario e da 
Massimo Ferè, Mario Pischetola e Eugenio Reda-
elli. 
In questo lavoro di lettura del territorio verranno 
coinvolti anche alcuni membri dei Consigli pasto-
rali parrocchiali, invitandoli a segnalare quelle re-
altà cittadine, già esistenti, dove vi è un buon pro-
tagonismo laicale, in modo da poterle incontrare.

Un secondo argomento all’ordine del giorno è 
stato la modalità delle benedizioni natalizie e 
della visita alle famiglie. Grazie all’impegno di una 
apposita Commissione si sono costituiti ben 53 
punti di preghiera nel territorio della Parrocchia 

dove, nelle ore serali, Don Emanuele, Don Emilio e  
Maria Luisa hanno proposto la preghiera comuni-
taria. Un gruppo di volontari ha invece contribuito 
alla consegna capillare del calendario parrocchiale 
e della lettera d’auguri a tutti gli abitanti del quar-
tiere. È stato un impegno corale che ha mobilitato 
molti, ben organizzato e sicuramente innovativo, 
che ha sollevato domande ed interesse.

Un terzo e ultimo argomento ha riguardato il ri-
lancio dell’Oratorio. Il Consiglio dell’Orato-
rio ha esposto le sue osservazioni sull’esperienza 
dell’oratorio estivo e sulle modalità che ne hanno 
consentito lo svolgimento in tutta sicurezza. È 
emersa però la necessità di una riapertura, c’è un’e-
mergenza educativa e occorre reagire ad un indi-
vidualismo esasperato. C’è sempre più il bisogno 
di qualche iniziativa che insegni ai ragazzi a poter 
stare con tutti. 
Occorre capire come coinvolgere maggiormente 
le realtà parrocchiali, le famiglie ed i genitori dei 
ragazzi che frequentano i percorsi di catechesi per 
un rilancio dell’oratorio come spazio di vita comu-
nitaria e come proposta educativa e aggregativa. 
Nei giovani c’è un grande fervore e un desiderio di 
impegnarsi. Bisogna valorizzarlo.

Giuseppe Lanzi

Consiglio Pastorale  
In breve le decisioni del Consiglio Pastorale del 13 novembre 2021 
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Venne in mezzo a noi
Tre serate di meditazione in ascolto del Prologo di Giovanni

Oramai è tradizione della nostra parrocchia ospitare gli esercizi spirituali dell’avvento per la Diocesi. 
Quest’anno si è scelta la lettura di alcuni passi tratti dal primo capitolo del Vangelo secondo Giovanni per 
avvicinare i giovani alla scoperta di cosa significa essere figli, ma anche scegliere e diventare grandi.

Il 15, 16 e 17 novembre, la comunità giovanile della 
zona settima della Diocesi di Milano, è stata invitata 
nella nostra parrocchia a partecipare a tre serate di 
esercizi spirituali. 
Durante questi incontri è stata data la possibilità 
di riflettere ascoltando alcuni brevi passi presi dal 
Vangelo secondo Giovanni. 
Le tre serate hanno seguito uno schema fisso: si in-
cominciava con un canto, seguito dalla recitazione 
di un salmo. 
Successivamente veniva letto il brano del Vangelo e 
si procedeva con la predica di frate Andrea Ferrari. 
Poi, dopo un tempo di silenzio, riflessione e ado-
razione, il tutto veniva concluso con la preghiera 
comune, la benedizione e il canto finale.

PRIMA SERA 
“IN PRINCIPIO ERA IL VERBO”

Durante la prima serata abbiamo riflettuto sui ver-
setti (Gv 1, 1-5). 
Tramite questo brano siamo arrivati a comprende-
re che in principio la Parola era volta verso Dio, il 
quale, contraendosi, l’ha rivolta verso l’uomo in-
cludendolo nella creazione. 
“Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui 
nulla è stato fatto di ciò che esiste” e l’uomo, anche 
lui oggetto di questo processo di creazione, condi-

vide con Dio proprio la parola. 
Ci siamo interrogati su chi fosse il nostro Dio arri-
vando alla conclusione che oggigiorno molte per-
sone confondono e assegnano il Suo ruolo a falsi 
idoli, cose futili e passeggere. 
Ma nonostante i nostri errori, l’amore di Dio è im-
menso e desideroso di perdonarci sempre.

SECONDA SERA
“E IL VERBO SI FECE CARNE”

Durante la seconda serata, leggendo i versetti (Gv 
1, 6-14), abbiamo trattato il tema dell’indipendenza. 
I ragazzi devono imparare ad essere dei veri figli e a 
comportarsi come tali. 
È loro dovere dare il proprio contributo nella vita 
familiare, impegnarsi nella cura dell’altro, crescere 
e maturare. 
La famiglia è la prima forma di comunità nella qua-
le abitiamo e l’atteggiamento che teniamo a casa è 
quello che portiamo fuori. 
Deve innescarsi quella consapevolezza di essere 
figli: tutto ci è dato, rendiamo grazie e prendiamo-
cene cura anche noi.
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TERZA SERA
“DIO, NESSUNO LO HA MAI VI-
STO: PROPRIO IL FIGLIO UNI-
GENITO LO HA RIVELATO”

A conclusione del ciclo di incontri 
è stata l’analisi dei versetti (Gv 1, 
15-18) in cui abbiamo affrontato la 
tematica del dolore rendendoci con-
to che molto spesso la pigrizia ci in-
duce a non uscire dal nostro stato di 
vittimismo impedendoci di vivere a pieno la nostra 
vita. 
Si è parlato anche di vocazione, di fallimento… esi-
stono scelte sbagliate? Dove sta la verità e come ca-
pire cosa è giusto per noi? 
Forse ci colpevolizziamo troppo, dopotutto ogni 
vita è estremamente complessa e unica da poter es-
sere paragonata ad un’altra, la verità spesso è trop-
po grande per poter essere da noi compresa. 
Chi siamo noi per giudicare, per giudicarci? 
Questo compito spetta a qualcun altro.

Questi tre momenti hanno permesso ai giovani 
della nostra Diocesi di mettersi in ascolto della 
Parola e di riflettere riguardo a temi importanti e 
significativi nella vita di tutti i giorni, soprattutto 
dei ragazzi, avviando la preparazione personale di 
ciascuno al tempo dell’avvento. 

È questo il periodo in cui si celebrano nuovi inizi, 
ognuno trae il proprio bilancio dell’anno passato e 
guarda, colmo di desideri e buoni propositi, al tem-
po che verrà. 
Ogni giovane ha timori e speranze nel proprio 

cuore, queste serate hanno dato un 
tempo e un luogo per ascoltarli e ma-
gari esprimerli, nella preghiera e nella 
condivisione con l’altro.
Affiancandosi alla storia della vita di 
Gesù, si apprende a camminare sulla 
via dell’amicizia con Lui e si riceve 
dunque la rivelazione di Dio. 
“La luce splende nelle tenebre e le 
tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,5): 
la Parola, che è luce e vita, fa esiste-
re la realtà. Dio pianta la Sua tenda 
in mezzo a noi, viene a stabilirsi nel 
mezzo della nostra comunità e non 
la abbandona: nell’umanità di Gesù, 
scopre il Suo volto di Padre chiaman-
doci a riconoscerci figli amati.

Chiara, Gaia e Paolo
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Il circolo propone
Qualche lettura da gustare sotto le coperte insieme ad una buona tazza di tè.

Ecco giunte le tanto attese vacanze natalizie e, in qualsiasi modo vorrete trascorrere questi giorni, ci sarà 
sicuramente tempo per cominciare un nuovo libro. Ai Mangialibri sono fischiate le orecchie e queste sono le 
storie che vi propongono. 

CORALINE - Neil Gaiman

Una fredda giornata di pioggia in-
trappola la piccola Coraline nella 
sua casa nuova. I suoi genitori sono 
occupati, e lei deve trovare qualcosa 
da fare da sola. 
Coraline trova una piccola porta in 
una stanza impolverata e piena di 
vecchi mobili, con una piccola chiave che, guarda caso, 
ci entra perfettamente. Scopre un passaggio in un altro 
mondo, con un’altra madre e un altro padre, che hanno 
sempre tempo per lei e che la adorano. Ma c’è qualcosa 
di strano in loro, che rende Coraline sospettosa. Sono 
perfetti. 
Nulla come le feste natalizie ci porta a riflettere sulla 
nostra famiglia, e Coraline, un libro (che precede il, di 
gran lunga più famoso e inquietante, cartone animato) 
tanto per piccoli quanto per grandi, ci ricorda che ogni 
famiglia ha le sue particolarità, ma non per questo non 
può essere perfetta, a modo suo. 

Lunghezza  2/5
Complessità lessicale 2/5
Intricatezza della  trama 3/5
Reperibilità  3/5
Fama-popolarità 3/5

THE TERROR  - Dan Simmons

Talvolta un libro non si presenta 
come un semplice e piacevole pas-
satempo ma diventa un’autentica 
proiezione sulla realtà che ci cir-
conda, ed ecco che noi, trascinati 
all’interno del vortice della fanta-
sia, ne cogliamo i riflessi nei giorni 
che viviamo; dunque cosa ci può essere di meglio in 
un periodo rigido come quello invernale di una storia 
ambientata tra le gelide e proibitive calotte del circolo 
polare artico a bordo della H.M.S. Terror? Dan Sim-
mons ci regala un racconto che si rifà ad un documenta-
to fatto storico quale la scomparsa della Erebus e della 
Terror, due velieri agli ordini di sua maestà britannica, 
che il 19 maggio 1845 salparono ai comandi di Sir John 
Franklin e Francis Crozier, alla ricerca del leggenda-

rio passaggio a Nordovest. Le due navi si ritrovarono 
bloccate dalla spietata morsa del ghiaccio, ad affrontare 
nel completo isolamento lunghi inverni, con una scorta 
di provviste inadeguata, condizioni sanitarie pessime 
e in continua lotta con gli elementi naturali. Ma Sim-
mons racconta che ai già innumerevoli problemi se ne 
aggiunge uno ancora più preoccupante: sembrerebbe 
infatti che un’inquietante ombra bianca in grado di 
scalfire lo scafo delle navi si aggiri nei dintorni del cam-
po approntato dai marinai, mietendo vittime tra questi 
ultimi, e le sue apparizioni sembrerebbero in qualche 
modo collegate a una giovane eschimese che come uno 
spettro fa visita alle due navi per poi scomparire nel 
nulla… A tutti gli effetti un libro… da brividi!

Lunghezza: 4/5
Complessità lessicale: 3/5 
Intricatezza della trama: 3.5/5
Reperibilità: 4/5
Fama/popolarità: 2/5

IL PASTORE D’ISLANDA. 
IPERBOREA
Gunnar Gunnarsson
Ci sono libri che sono come i cioc-
colatini, uno tira altro e finché non 
termini l’intera saga, vuoi che sia 
un fantasy, un giallo, una storia d’a-
more o di quelle maledette, non ne 
sei pago. Poi ci sono quei racconti 
che quando li incroci, iniziano a far parte del tuo patri-
monio genetico e non smetti mai di frequentarli, come 
se fossero vecchi ed affidabili amici, sopratutto in certi 
momenti dell’anno o della vita; uno di questi è il libro 
che vorrei suggerivi. 
Un racconto di una semplicità, di una trasparenza ma al 
contempo di uno spessore narrativo nel quale è sempre 
più raro imbattersi.
Benedikt con il cane Leo e Roccia il suo montone gui-
da, hanno uno scopo nella vita: viaggiare all’inizio del 
tempo di avvento nell’inverno islandese per recupera-
re il bestiame disperso nelle alte brughiere a cui sono 
sfuggiti durante gli ultimi raduni autunnali. Una storia 
che riesce ad evocare i tratti più essenziali dell’espe-
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IL CAFFÈ TEOLOGICO 

“Caffè” e “teologico”: il primo, un buon modo per iniziare la giornata, ancor più 
se è domenica; il secondo, un buon modo per guardare alla vita. 
Al termine della messa domenicale delle 8.30, è stata un’ottima iniziativa per ritro-
varsi, rinvigoriti da un buon caffè con qualche dolcetto e la convivialità di chi sa di 
essere tra amici. Al caffè, dunque, segue l’ascolto: un’arricchente e non facile espo-
sizione di temi attualissimi e che ci interpellano da vicino. 
Non c’è più religione? Siamo in un’epoca di cambiamenti o in un cambiamento  

d’epoca? Quali sfide affronta oggi il cristianesimo e verso quale direzione nel futuro? 
Nei tre incontri è stato piacevole e arricchente ascoltare e lasciarsi condurre, con l’atteggiamento di chi 
non smette mai di stupirsi di quanti passi in avanti l’umanità ha compiuto, quante prospettive interessanti 
per ritrovare il senso di molte cose che accadono attorno a noi! L’epoca “post-moderna” in cui viviamo, 
per sottolineare il cambiamento di epoca, e tutte le epoche che seguiranno, non potranno sottrarci la pos-
sibilità di riconoscere e affrontare le numerose sfide che incombono. 
La teologia, dunque, non è “cosa da preti”: a tutti è dato di fare teologia! Si può affrontare concretamente 
la realtà, in ogni sua sfaccettatura, alla scuola di Gesù, il miglior teologo mai esistito. 
La teologia non solo ha Dio per oggetto, ma soprattutto ha Dio come soggetto; pensando a Lui e agendo 
con Lui, possiamo guardare alla vita e al futuro con speranza!

Carmen

Caffè
Teologico

rienza umana quali l’amicizia, la dignità del lavoro, la 
fedeltà a se stessi, il rapporto con la natura e il tempo, 
donando al lettore più consolazione che gioia. Senza la 
pretesa di voler insegnare nulla, ha capacità di suscitare 
riflessioni che sono un pò come bocconi di buon pane 
che forse non sazia, ma toglie la fame.

Lunghezza: 2/5
Complessità lessicale: 1/5   
Intricatezza della trama: 1/5
Reperibilità: 5/5
Fama/popolarità: 3/5

Eccone un’ assaggio:
“Una candela accesa li aspettava dietro la porta della 
fattoria. Per un po’ aveva brillato solo per se stessa. 
Una candela solitaria è quasi come una persona, un’a-
nima abbandonata al dubbio, che inaspettatamente si 
trasforma quando qualcuno si avvicina, quando non è 
più sola. Così anche quella candela. Come i tre uomini 
entrarono dalla porta, lei non fu più sola e abbandona-
ta, a un tratto aveva un servizio da rendere, un compito 
da assolvere.” 

RIAPERTURA ORATORIO 
Come ben sapete il cancello dell’oratorio è uf-
ficialmente aperto tutti i fine settimana dalle 
15.30 alle 17.30.
Un piccolo segnale di ripartenza per cercare di 
tornare alla normalità e fornire un luogo di ag-
gregazione ai nostri ragazzi. Questa pandemia 
ha lasciato strascichi anche nella nostra vita di 
comunità e il clima rigido di certo non aiuta, 
per questo motivo non si potranno solamente 
utilizzare i campi da gioco e gli spazi aperti, ma 
sono stati allestiti nella sala affianco al salone (la 
vecchia “palestrina”): il punto ristoro e qualche 
tavolo dove poter leggere o studiare. Ad oggi 
è possibile stare all’aperto, con la mascherina, 
senza identificarsi al triage, mentre al chiuso 
vige l’obbligo di green pass per i genitori e tria-
ge in ingresso e in uscita.
Da tempo hanno ripreso in presenza i cammini 
di catechesi, i ritiri del sabato o della domenica 
e piccole attività come il circolo dei mangialibri, 
il caffè teologico, il gruppo dei lettori… piccoli 
segni che vogliono riportarci a vivere l’oratorio, 
non solo durante le funzioni eucaristiche e nel-
la preghiera, ma anche invitandoci al servizio e 
all’incontro con l’altro. Per questo motivo rin-
graziamo tutti i volontari che in queste settima-
ne hanno collaborato e si sono offerti di occupa-
re una parte in questo tanto atteso progetto di 
ripartenza e vi aspettiamo, le porte di San Carlo 
sono aperte!
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Sguardo sul 
quartiereManifesto del buon ambientalista

Alcune facili e semplici regole per aiutare il nostro pianeta

Sulla scia dei temi trattati nello scorso volume di InParrocchia+, portiamo di nuovo lo sguardo sul tema 
dell’ambiente. Questa volta a mostrarcelo sono i ragazzi delle scuole medie Einaudi e il loro progetto per 
sensibilizzare tutti ad adottare uno stile di vita più ecologico.

Quando pensiamo all’inquinamento ambien-
tale, ci vengono sempre in mente le grandi cata-
strofi: la plastica negli oceani, lo scioglimento dei 
ghiacciai, l’inquinamento atmosferico… 
Guardando documentari e servizi in tv o sui so-
cial, la nostra rabbia cresce nel vedere habitat 
danneggiati dall’uomo e animali costretti a sof-
frire per l’eccessivo danneggiamento del pianeta.
Ce la prendiamo con i governi degli stati, che sem-
brano essere impotenti davanti a queste situazio-
ni, con le grandi multinazionali, che molto spesso 
hanno una grande responsabilità nella salvaguardia 
della sostenibilità ambientale.
Ma ti sei mai chiesto però, cosa puoi fare tu per 
aiutare l’ambiente?
Se sei particolarmente sensibile all’argomento e ti 
chiedi spesso  come non inquinare ed adottare 
uno stile di vita ecologico e sostenibile, sappi 
che il tuo contributo può essere preziosissimo.
In questo articolo ti illustreremo, attraverso sem-
plici manifesti realizzati da giovani studenti, come 
delle piccole accortezze possono fare una gran-
de differenza per il nostro pianeta!
Se ti chiedi sempre come fare per inquina-

re meno o come non 
inquinare affatto, sarai 
felice di sapere che 
esistono varie abitu-
dini che puoi intro-

durre nella 

tua quotidianità per 
riuscire a diminuire 
la tua impronta eco-
logica.
Ogni nostro gesto, 
dal più piccolo vizio 

alla vera necessità, ha 
un impatto sul piane-
ta. Ovviamente ogni 
stato dovrebbe impe-
gnarsi nell’attuazione 
di politiche ambienta-
li ed industriali che ri-
spettino l’ecosistema, 
ma ognuno di noi può 
agire in maniera più 
ecologica.
Per questo alunni e 
alunne dell’Istituto 
A.Frank hanno pensa-
to ad alcuni semplici 
gesti grazie ai quali 
potremmo ridurre 
il consumo energe-
tico, e risparmiare 
i nostri soldi, sal-
vaguardando la 
Terra.
Queste sempli-
ci regole sono 
state disegnate 
e accompagnate da 
uno slogan, allo sco-
po di rendere il mes-
saggio più diretto. 
Proponiamo alcuni 
dei lavori realizzati in 
classe, è però possibi-
le vedere tutti gli altri 
manifesti a scuola, 
appesi alle pareti dei 
corridoi.
Vuoi provare a fare an-
che tu il tuo manifesto 
per la tutela del nostro pianeta?

Aspettiamo il tuo lavoro da pubblicare sul prossi-
mo numero di InParrocchia+.

Isabella Calvi
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Sguardo  
sulla cittàPierre e Mohamed

Un cristiano e un musulmano amici

Ispirato alla storia vera di Pierre Claverie, vescovo di Orano, e Mohamed Bouchikhi, un giovane  
musulmano, assassinati insieme nel 1996 dal terrorismo, il monologo teatrale di Lorenzo Bassotto,  
accompagnato dalla regia e musiche di Francesco Agnello, ha incantato e commoso tutti.

Finalmente la voglia e il coraggio di trasmettere 
messaggi positivi di integrazione e di tolleranza. 
Succede a Sesto San Giovanni, il giorno 12 Novem-
bre al teatro Vittoria si è tenuto un monologo tea-
trale ispirato alla storia vera di due amici Pierre e 
Mohamed. Un cristiano ed un musulmano legati da 
una profonda amicizia rimasti uniti oltre ogni pre-
giudizio e fino alla morte.

Credere nei valori quali l’amore, l’amicizia, la spe-
ranza, è ciò che salverà il mondo. Abbiamo bisogno 
di esempi positivi che ci ispirino ad essere gentili, 
a credere l’uno nell’altro anche se il colore della 
pelle, la lingua, le usanze o la religione sono di-
versi dai nostri. Dobbiamo arricchirci, conoscere 
e scoprire per non avere paura di “qualcuno” che 
apparentemente ci sembra così diverso ma che in 
realtà respira, mangia, beve, vive... Ma soprattutto 
ama come noi!

Pierre e Mohamed si sono conosciuti in tempi di 
guerra, ma questo non gli ha impedito di credere 
l’uno nell’altro, di rispettarsi, di aiutarsi nonostan-
te la paura e l’incertezza. Non si sono mai separati, 
anzi sono rimasti consapevolmente l’uno vicino 
all’altro per sigillare fino all’ultimo dei loro giorni 
la loro meravigliosa e sincera amicizia.
In un periodo di guerra come quello dove hanno 
vissuto in Algeria, un paese così “difficile”, non 
hanno mai dubitato l’uno dell’altro, continuando a 
dare esempio di tolleranza, fratellanza e amicizia. 
Sono stati esempio di convivenza e di rispetto, han-
no mantenuto la reciproca fede senza mai imporre 
qualcosa all’altro.

Una rappresentazione teatrale semplice ma così 
profonda nel comprendere l’importanza del dia-
logo e del contatto fraterno con le persone, l’uni-
ca chiave possibile per disinnescare la violenza e 
il fanatismo religioso. In una società multietnica 
come quella in cui viviamo, abbiamo il dovere di 
promuovere valori di pace, inclusione, integrazio-
ne tra culture e religioni differenti e ben vengano 

queste iniziative che sono rivolte a tutti coloro che 
non hanno il timore di arricchirsi e avvicinarsi.

Si può vivere insieme, ci si può amare...
Il rispetto reciproco è alla base di tutto e non lo 
dico per sentito dire ma per esperienza di vita per-
sonale: la mia famiglia è cristiana e musulmana. 
Spero vivamente di partecipare presto ad altri even-
ti che portino questo messaggio di fratellanza, e 
grazie alle comunità sestesi cristiane e musulmane 
per questo impegno.

Da non dimenticare le parole di Papa Francesco, 
definito da tanti il papa di tutti: “Accogliere, proteg-
gere, promuovere e integrare i migranti e i rifugiati”.
Bastano i giorni di Pierre e Mohamed a mostrare da 
che parte sta Dio. Dall’unica. Per tutti.

Sonia e Nicoletta
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La Caritas cittadina
La mappa dei centri di aiuto sul territorio di Sesto San Giovanni

Nello scorso numero abbiamo accennato all’importanza del ruolo della Caritas nella parrocchia, dando 
un breve elenco dei centri d’ascolto presenti a di Sesto San Giovanni. In questo numero forniamo una vera e 
propria mappa dei luoghi di sostegno presenti sulla nostra città. 

Compito della Caritas parrocchiale è quello di edu-
care alla carità e all’amore fraterno, in riferimento 
agli ultimi, per la giustizia sociale e la pace, con 
prevalente funzione pedagogica. 
La Caritas è anzitutto un organismo pastorale che 
nasce dalla volontà di dare alla Chiesa coscienza e 
consapevolezza in ordine al Vangelo della carità; 
della Chiesa intende esprimerne la dimensione ra-
dicale, fondante: quella di comunità di fratelli amati 

dal Padre e a loro volta testimoni di tale amore, non 
a parole ma attraverso segni, impegni e legami di 
solidarietà e condivisione.
Nella nostra città esiste una specifica attenzione 
alle povertà e sono sorti nelle Parrocchie degli spe-
cifici centri di aiuto. Eccone una sintetica mappa 
che però consente di capire quali e quanti siano i 
bisogni presenti attorno a noi.

Giuseppe Lanzi

CENTRI DI DISTRIBUZIONE PACCHI VIVERI 
In collaborazione con S. Vincenzo de’ Paoli 
	•	 RESURREZIONE (anche per S. Giorgio) 
	•	 SS. REDENTORE e S. FRANCESCO 
	•	 SAN GIOVANNI 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 S. MARIA NASCENTE E BEATO MAZZUCCONI 
	•	 SANTO STEFANO 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
	•	 S. MARIA AUSILIATRICE  
		 (anche per San Carlo e S. Giovanni Bosco) 

CENTRI “LAST MINUTE MARKET” 
Distribuzione di beni alimentari rimasti invenduti in  
collaborazione con San Vincenzo de’ Paoli 
	•	 RESURREZIONE (anche per S. Giorgio) 
	•	 SS. REDENTORE e S. FRANCESCO 
	•	 SAN GIOVANNI 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 S. MARIA NASCENTE E BEATO MAZZUCCONI 
	•	 SANTO STEFANO 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
	•	 S. MARIA AUSILIATRICE 

UN PASTO SOLIDALE 
Offre un pasto quotidiano gratuito a persone  
gravemente emarginate.
Presso Sodexo, Via Falck 60 in collaborazione con il 
Comune e in accordo con San Vincenzo de’ Paoli. 

CENTRI DISTRIBUZIONE ABBIGLIAMENTO 
	•	 RESURREZIONE (anche per S. Maria Nascente  
		 e Beato Mazzucconi, S. Maria Ausiliatrice e  
		 S. Giorgio) 

	

•	 SAN GIOVANNI (anche per SS. REDENTORE e	
 S. Giuseppe)
	•	 SANTO STEFANO 

CENTRO RACCOLTA E DISTRIBUZIONE 
MOBILI USATI 
SAN GIOVANNI (anche per tutte le Parrocchie del 
Decanato)

CONFERENZA S. VINCENZO DE’ PAOLI 
Aiutano economicamente e accompagnano persone 
povere e in difficoltà.
	•	 SAN GIOVANNI 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 S. MARIA NASCENTE E BEATO MAZZUCCONI 
	•	 SS. REDENTORE e S. FRANCESCO 
	•	 SANTO STEFANO 

SPORTELLO ANTIUSURA 
Ascolto e valutazione situazioni di indebitamento, in  
collaborazione con Fondazione San Bernardino Onlus 
	•	 SAN GIUSEPPE 
		 (via XX Settembre 76 - Tel 02.22474322)

SPORTELLO DIPENDENZE 
Ascolto e orientamento sulle problematiche legate alle  
dipendenze (droga, alcol, ecc.).
Solo su appuntamento.
	•	 SANTO STEFANO - Tel. 392.64.36.744 (Flavio).

SPORTELLI DI CONSULENZA LEGALE 
	•	 SAN GIUSEPPE
	•	 SANTO STEFANO 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI  
		 S. MARIA AUSILIATRICE

AREA SOSTEGNO POVERTÀ
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GRUPPI VISITATORI AMMALATI E ANZIANI 
Per offrire compagnia ed ascolto ad anziani soli e fornire 
servizi in aiuto alle famiglie (piccole commissioni, spesa, 
ecc.).
	•	 SAN GIOVANNI 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 SANTO STEFANO 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
		 S. MARIA AUSILIATRICE 

PALESTRA DELLA MEMORIA 
Interventi mirati al mantenimento di capacità cognitive 
in persone anziane 
	•	 SANTO STEFANO (Via Volta, 8-Tel.02.22475829) 
		 È possibile lasciare messaggio in segreteria 

“ALZHEIMER CAFÈ” 
Attività di gruppo per malati di Alzheimer e attività di 
supporto per famigliari 
	•	 SANTO STEFANO (Via Volta, 8-Tel. 02.22475829) 
		 È possibile lasciare messaggio in segreteria 

TRASPORTO ADULTI, ANZIANI, 
DISABILI, MINORI 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
		 S. MARIA AUSILIATRICE
		 (Viale Matteotti. 415 - Tel. 02.2621782) 

SACUMÈ ONLUS 
Realizzano progetti a favore di anziani fragili, in partico-
lar modo anziani affetti da demenza.
Sostegno e aiuto alle famiglie interessate al problema.
Per informazioni rivolgersi ai seguenti contatti: Dott.ssa 
Giuliani Anna 3393607702.

UNITALSI 
Presente in quasi tutte le parrocchie, accompagna i ma-
lati ai Santuari, segue e aiuta malati e disabili anziani. 
Organizza turni di vacanze estive per giovani disabili dal 
19 giugno al 14 agosto a Borghetto Santo Spirito. Sede 
in: Via Baracca 72 - Tel. 02.2481365 

OFTAL DECANALE
Presente in quasi tutte le parrocchie, accompagna i 
malati e i pellegrini a Lourdes. Luigi Abordi - Tel. 
3474270162 

AREA ACCOGLIENZA ASSOCIAZIONE 
“CASA DI ACCOGLIENZA BETANIA” 
Ospita malati e parenti di malati ricoverati negli ospedali 
limitrofi. 
	•	 SAN GIUSEPPE 

ASSOCIAZIONE “CASA SUNEM” 
Ospita donne maltrattate e in gravi difficoltà. 
	•	 BEATO MAZZUCCONI 

CASA GIOIA 
Casa di accoglienza per donne e minori. 
	•	 BEATO MAZZUCCONI 

CASA ELENA 
Casa di accoglienza. 
	•	 BEATO MAZZUCCONI 

CASA DI ACCOGLIENZA 
Ospita familiari di ricoverati in ospedale provenienti da 
altre province o regioni.
	•	 SS. REDENTORE e S. FRANCESCO 

CASA DI ACCOGLIENZA “DELL’ASSUNTA” 
E CASA DI ACCOGLIENZA MIRELLA 
Nasce per dare ospitalità a uomini momentaneamente 
senza fissa dimora, seguiti da volontari.
	•	 SANTO STEFANO 

V.O.C.E. (Vivere e Operare con gli Immigrati) 
È una associazione di promozione sociale rivolta ai mi-
granti con particolare attenzione ai rifugiati politici.
Dott.ssa Silvani Bianca 3468552121. 
	•	 SANTO STEFANO

AREE SOSTEGNO AMMALATI E ANZIANI

DOPOSCUOLA 
Aiutano i ragazzi in difficoltà nell’apprendimento scola-
stico e nella socializzazione coinvolgendo anche ragazzi 
senza problemi 
	•	 RESURREZIONE 
	•	 SAN GIOVANNI (tramite l’associazione Onlus 		
		 “Passo dopo Passo .. Insieme”) 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 SS. REDENTORE e S FRANCESCO 
	•	 SANTO STEFANO (tramite l’associazione Onlus 		
		 “Passo dopo Passo .. Insieme”) 
	•	 BEATO MAZZUCCONI 

QUERCE E GIRASOLI 
Accompagnamento allo studio nel biennio superiore. 
	•	 SAN GIUSEPPE 

	SCUOLA ITALIANO DIURNO PER MAMME 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
		 S. MARIA AUSILIATRICE 

CORSI DI LINGUA ITALIANA PER STRANIERI 
	•	 SAN GIUSEPPE 
	•	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI  
		 S. MARIA AUSILIATRICE

... CONTINUA

AREA SCUOLA
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I conflitti dimenticati
E come rimediare a questa presunta e sconcertante dimenticanza

Esistono guerre di “serie A” e guerre di “serie B”? In che misura istituzioni, mass-media, opinione pubblica, si “dimen-
ticano” o rischiano di dimenticarsi di alcuni conflitti? Per provare a dare una risposta a questi interrogativi ci siamo 
rivolti al libro “I conflitti dimenticati” a cura di Caritas Italiana in collaborazione con Famiglia Cristiana e Il Regno.

La ricerca sui conflitti dimenticati condotta e 
proposta da Caritas Italiana agli inizi degli anni 
2000 si inserisce all’interno di un più vasto pro-
getto di approfondimento sul tema dei conflitti e 
della costruzione di possibili percorsi di educa-
zione alla pace e al superamento delle situazioni 
di guerra.

Un conflitto non ha un significato necessaria-
mente negativo e non deve essere automatica-
mente associato alla violenza: “il conflitto è da 
considerarsi una opportunità, anche se allo stesso 
tempo non se ne possono disconoscere gli aspet-
ti di rischio e pericolo: non dobbiamo infatti di-
menticare che in tutto il pianeta, conflitti armati, 
cruenti o comunque violenti generano morte, sof-
ferenze e povertà per molte persone.”
In questo senso, una possibile azione che tenda 
ad affrontare le cause dei conflitti e a prevenirne 
eventuali evoluzioni negative, promovendo la 
costruzione di una cultura di pace e di rispetto 
dei diritti umani, rientra sicuramente nei compiti 
statutari della Caritas Italiana.

A tal proposito ho piacere di ricordare che pro-
prio il 10 dicembre si è svolta la giornata mon-
diale dei diritti umani, in occasione del 73° 
anniversario della proclamazione della Dichia-
razione universale 
dei diritti umani. 
Per questa occa-
sione il cinema 
teatro Rondinel-
la e alcune asso-
ciazioni (tra cui 
Emergency, Dire 
Fare Dare e CGS 
Rondinella) han-

no promosso una serie di eventi culturali volti 
a sensibilizzare, così come condiviso da Caritas 
Italiana, un agire responsabile volto a promuove-
re la pace.

METODO DI INDAGINE
L’indagine delle origini di questa dimentican-
za, esposta all’interno del libro, viene guidata 
da tre interrogativi che lo studio definisce come 
“obiettivi conoscitivi”, per ciascuno di questi 
interrogativi è stato avviato uno specifico percor-
so di indagine.
Il primo interrogativo è di tipo conoscitivo: esi-
stono conflitti armati nel mondo? Di che tipo e 
dove? Si cerca dunque di fornire al lettore una 
“mappa” del pianeta divisa in “zone di pace” e 
“zone di guerra”. 
Vengono date alcune definizioni come il concet-
to di conflitto armato, anche tenendo conto di 
fenomeni ad esso connaturati (flussi di rifugiati, 
traffico d’armi, embarghi, economie criminali, 
terrorismo). 
Il secondo interrogativo cerca invece di quantifi-
care il grado di rilevanza dei conflitti all’interno 
dell’opinione pubblica generale. 
I conflitti sono dimenticati? Come vengono 
trattati e considerati dall’attenzione pubblica in 
Italia? L’analisi si è focalizzata soprattutto lad-

dove la cosiddetta 
“comunità inter-
nazionale” non ha 
interesse ad inter-
venire. 
Il terzo interroga-
tivo presuppone 
che all’interno del 
nostro sistema so-
ciale ci sia un ma-
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nifesto disinteresse nei confronti di alcune situa-
zioni di conflitto. 
È quindi possibile trovare una spiegazione scien-
tifica, delle cause per tale fenomeno di oblio ge-
neralizzato?

Il metodo utilizzato nell’indagine fa considera-
zioni di tipo statistico approfondendo lo studio di 
un campione limitato di conflitti, in totale 25 nel 
momento dello studio.

Il testo infatti è stato pubblicato nel 2003, ma 
l’approccio di sensibilizzazione e promozione 
culturale sul tema dei conflitti dimenticati che 
utilizza, è ancora molto attuale. 
È per questo motivo che ho scelto di proporlo e 
ne consiglio la lettura (per chi interessasse una 
versione estesa è reperibile anche in pdf).
All’interno del libro, oltre alla mappa dei conflitti, 
ne viene descritta brevemente la storia, le cause, 
le origini, i mutamenti e l’aspetto più sconcer-
tante è che oggi come allora: “La gran parte delle 
guerre odierne viene combattuta lungo le perife-
rie del pianeta: regioni internamente eterogenee, 
politicamente frammentate, distanti e dipendenti 
dalle aree che fanno parte del “core”, i centri del 
sistema internazionale”.

CHE FARE DUNQUE?
Prima di tutto informare ed informarsi, sebbene 
la ricerca metta in luce come l’opinione pubblica 
non sia sufficientemente informata sulle guerre in 
corso e le azioni che le determino, oramai ciascu-
no di noi ha accesso a pozzi infiniti di informazio-
ne da cui attingere. 
Ci si aspetta che la presa in considerazione di 
determinati argomenti non sia legata solamente 
all’audience o al numero di copie vendute, ma 
molto spesso è così, basta guardare alla situazio-
ne afghana accantonata senza troppi rimorsi. 
È partendo da risolvere le cause di questa “di-
menticanza” che si può contribuire a comprende-
re, e col tempo tentare di risolvere, le cause di tali 
conflitti.

In secondo luogo è quindi fondamentale educa-
re al rispetto, al dialogo, alla responsabilità reci-
proca, perché è importante anche ciò che non ci 

riguarda in prima persona, che accade fuori dai 
nostri confini e magari a migliaia di chilometri di 
distanza. 
E a proposito di essere interconnessi, temo che 
questa pandemia ce lo abbia insegnato bene: sia-
mo molto più vicini di quanto riusciamo a credere 
e anche se accade dall’altra parte del mondo, un 
evento ci riguarda sempre, direttamente o indi-
rettamente.

Per questo motivo viene rinnovato l’invito alla re-
sponsabilità, da parte delle istituzioni ma anche 
da parte nostra, di custodire ciò che ci è stato la-
sciato e oggi ci appartiene, i nostri diritti ma an-
che i diritti di quel nostro fratello che non riesce 
a far sentire la propria voce. 

Giulia Uccheddu
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L’ultimo pastore 
Una storia per il Santo Natale - di don Emanuele

“Guardando il dipinto di J. Farquharson “Flock of sheeps” - confessa don Emanuele - la penna ha iniziato 
a scrivere da sola.” Ambientata su monti innevati, in un villaggio di pastori, la storia di Mattàn ci insegna a 
camminare nella speranza: nulla è perduto e c’è sempre qualcosa che possiamo fare o dare.

Dite agli smarriti di cuore:
“Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio”.

Is 35,4

Quella notte di inizio inverno così strana e luminosa, 
i pastori delle steppe del deserto di Giudea non se la 
sarebbero più scordata.  
Anche in quelle latitudini di mondo le giornate si sta-
vano accorciando sempre più e le notti diventavano 
più lunghe, fredde e interminabili. I pastori accanto 
ai fuochi accesi per vegliare sulle greggi, passavano 
le ore notturne raccontandosi vecchie storie, tra-
mandandosi proverbi antichi, scambiandosi opinioni 
sul tempo futuro, cantando e suonando le musiche 
struggenti del deserto.

Quando ormai il silenzio avvolgeva tutte le cose e si 
udiva solo il timido crepitare del fuoco, un’esplo-
sione di luci e di suoni investì i pastori che furono 
travolti come da un’onda di gioia. Voci cristalline 
cantavano in tutte le lingue del mondo melodie mai 
udite da orecchio umano, armonie ardite che invi-
tavano alla danza, mentre alta risuonava la voce: “È 
nato nella città di Davide il Pastore d’Israele!”.     
Sorpresi e sgomenti, i pastori senza nessun indugio 
si prepararono a partire alla volta di Betlemme. Le 
donne nelle tende, svegliate dai pastori, raccolsero 
nelle bisacce pane, qualche forma di formaggio, fo-
cacce al miele, schiacciate di fichi e uva passa, men-
tre gli uomini si occupavano di radunare le greggi. 
La curiosità, la gioia, la trepidazione che stavano 
assaporando, ma anche la paura di non arrivare in 
tempo e di offendere il Cielo, fecero sì che si dimen-

ticarono di Mattàn, un giovane pastore al suo primo 
giorno di lavoro, a cui avevano affidato il gregge più 
indisciplinato e squinternato.

Mattàn, beatamente addormentato, si trovava nella 
sua tenda quando gli Angeli apparvero in cielo così 
che  le sue pecore, colte dallo spavento, si misero a 
correre disperdendosi.  Il pastorello svegliato di so-
prassalto, in preda all’agitazione, impiegò moltis-
simo tempo per radunarle e con l’ansia di perderne 
qualcuna, contò le pecore almeno quattro volte. Non 
poteva certo presentarsi con metà gregge, che figura 
avrebbe fatto!
Quando Mattàn, tutto trafelato, arrivò al campo dei 
pastori, si ritrovò lui solo con duecentosettantaquat-
tro occhi che lo guardavano con un filo di commise-
razione.
I pastori erano già partiti e si erano dimenticati di lui.
“Bèh poco importa! - disse Mattàn - Forza, in mar-
cia!”

Mentre si accingeva a raggiungere Betlemme im-
provvisamente si levò un vento gelido proveniente 
dalle steppe di Moab, le stelle e la luna scomparvero 
come inghiottite da una oscurità affamata di luce ed 
iniziarono cadere i primi fiocchi di neve che diventa-
vano sempre più fitti, finche Mattàn ed il suo gregge 
si ritrovarono in mezzo ad una bufera di neve degna 
dei monti Ermon e Zalmon.
“Povero me! -  disse Mattàn - Sono perduto, come 
potrò raggiungere Betlemme con questo tempac-
cio?”
In cuor suo Mattàn stava considerando di abbando-
nare l’impresa, la quale si stava rivelando sempre più 
impraticabile. Diede ordini ai cani guardiani perché 
radunassero il gregge, ma le pecore sembravano re-
ticenti a seguire le indicazioni del povero pastorello, 
che sbraitando cercava di ricompattare il gregge per 
riportarlo indietro. 
Nonostante la neve scendesse copiosa e limitasse la 
visibilità a pochi metri, le pecore continuarono im-
perterrite a marciare affondando le  zampe lanose 
nella soffice coltre che sempre più aumentava di vo-
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lume.
Sentendosi ormai smarrito e abbandonato anche dal 
suo gregge Mattàn avvilito si sedette in mezzo alla 
neve e piagnucolando si ripeteva in continuazione: 
“Ci rinuncio, sono sempre il solito buono a nulla!” 
Quando ad un tratto sentì un lamento disperato, su-
bito asciugandosi gli occhi dalle lacrime, si mise a 
cercare da dove provenisse. Si mosse di qualche pas-
so e vide, immerso fino al collo nella neve, un agnel-
lino che si divincolava e cercava di raggiungere mam-
ma-pecora e il resto del gregge.
Riprendendosi dallo scoraggiamento, Mattàn raccol-
se il piccolo, ripulì il suo vello dalla neve e delicata-
mente lo pose al riparo nella bisaccia, poi seguendo 
le orme che stavano man mano scomparendo, di buo-
na lena raggiunse le sue pecore. 

Dopo ore che il gregge vagava nel fitto della bufera, la 
notte cedette il posto al nuovo giorno, ed anche le in-
temperie cessarono, lasciando un mantello candido, 
mentre il cielo si tingeva dei colori dorati dell’aurora.
Ma questo non era nulla rispetto allo spettacolo che 
gli si presentò davanti agli occhi quando giunse a Bet-
lemme.
Appena fuori dal villaggio, presso un anfratto roccio-
so adibito a stalla per gli animali, stava giungendo un 
corteo regale: uomini cavalcanti fieri destrieri, vestiti 
di porpora e bisso, damasco e broccati preziosi, dallo 
sguardo penetrante, dal volto nobile, dall’incedere 
solenne, seguiti da uno stuolo di servitori che con-
ducevano cammelli e dromedari carichi di spezie, 
tappeti, pergamene antiche e curiosi arnesi che non 
aveva mai visto. Sembrava che la corte del grande re 
Salomone fosse ritornata in vita!
Mattàn incuriosito si avvicinò per godere meglio di 
quello spettacolo e con sua grande sorpresa ritrovò i 
suoi compagni pastori, che con sollievo salutarono il 
loro amico.

I nobili uomini entrarono all’interno della cavità roc-
ciosa dove si trovavano degli animali ed una giovane 
coppia ce accudiva un neonato. Davanti alla giovane 
donna evidentemente imbarazzata, si prostrarono 
uno ad uno con la fronte fino a terra, mentre lei ritra-
endosi nascondeva il bimbo che placidamente dormi-
va tra le sue braccia.
La coppia, viste le buone intenzioni, si tranquilliz-
zò e Maria, così si chiamava la donna, mostrò loro il 
piccolo che teneva in grembo. Poi gli uomini giunti 
dall’oriente deposero ai suoi piedi ricchi doni: am-
polle colme di essenze profumate, vasi di alabastro 
con unguenti, argentei vasi cesellati con resine aro-
matiche, uno scrigno colmo di oro e gioielli, stoffe 

pregiate, candidi lini e bellissimi giocattoli in legno 
di sandalo. Doni degni di un principe!

Il giovane uomo, di nome Giuseppe, che stava accan-
to a Maria, sembrava confuso e tentava con cenni e 
parole di manifestare tutta la sua riconoscenza. An-
che Mattàn sentì che era giunto il suo turno, certo 
non era né ricco né sapiente come quegli uomini, ma 
non aveva fatto tanta strada e attraversato una bufera 
di neve per rimanere come uno spettatore inerme. 
Anche lui del resto aveva da donare qualche cosa. 
Prese coraggio, estrasse dalla bisaccia un tozzo di 
pane, due vasetti di panna fresca e una manciata di 
uva appassita e goffamente si avvicinò a Maria per 
porgere i suoi doni. Improvvisamente l’agnellino, 
che Mattàn aveva sistemato nella bisaccia, iniziò 
a belare così forte che il bambino si svegliò e aprì i 
suoi piccoli occhi regalando il più bello tra i sorri-
si all’ultimo dei pastori, che grazie al fiuto del suo 
gregge non perse la strada per andare a conoscere il 
primo dei Pastori.

Si inaugura il 26 dicembre 2021 la
 II edizione del concorso presepi 

nella Parrocchia San Carlo.

Come fare per iscriversi?
Avete tempo fino al 6 gennaio 2022 per man-
darci alla mail a redazioneinparrocchiapiu@
gmail.com i vostri elaborati. La mail dovrà ave-
re come oggetto “concorso presepi” seguito 
dal vostro nome e cognome. Per giudicare i vo-
stri elaborati potrete inviarci da 1 a un massimo 
di 5 foto, se lo desiderate, un video di massimo 
10 secondi, per evidenziare al meglio effetti lu-
ce-suono, allegandoli alla mail.
Tutto il materiale verrà esaminato da un’atten-
ta e scelta giuria formata da 5 componenti che 
daranno ciascuno da 1 a 5 stelline ponderate su 
quanta originalità e sofisticatezza dell’ambien-
tazione, ingegneria e tecnica nella disposizio-
ne, coerenza nello stile, manualità, vedranno 
all’interno dei vostri presepi.
Il vincitore sarà proclamato nel prossimo vo-
lume di InParrocchia+ e riceverà in premio un 
cesto di gustose prelibatezze. 
Che aspettate, correte ad iscrivervi!
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Se anche tu vuoi mostrarci un angolo della Parrocchia e del quartiere che pensi non  
potremmo conoscere, scrivici all’indirizzo mail redazioneinparrocchiapiu@gmail.com
Il prossimo articolo ad essere pubblicato potrebbe essere il tuo! 

Per approfondimenti e altri contenuti vi invitiamo a visitare 
il nostro sito a cura di Alessio Priori www.sancarloborromeosestosg.it

Oppure i nostri profili:

 	Oratorio San Carlo al Restellone Sesto San Giovanni 
 	 @oratorio.sancarlossg

Per contribuire alle spese della Parrocchia potete sempre donare a 
IBAN IT 77D0306909606100000173383

ORARIO  DELLE CELEBRAZIONI 
DELLE  FESTIVITÁ  NATALIZIE

Venerdì 24 dicembre

ore 17.30
Solenne celebrazione vigiliare del Santo Natale

ore 21.30
Celebrazione eucaristica 

“Nella Notte Santa”
a cui sono invitati in particolar modo 

i fanciulli ed i ragazzi con le loro famiglie

Sabato 25 dicembre
NATALE DEL SIGNORE
Celebrazioni eucaristiche:

ore 8.30 - 10.30

Domenica 26 dicembre
S. Stefano protomartire
Celebrazioni eucaristiche:
ore 8.30 - 10.30 - 18.00


